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Due uomini dalle storie e dai caratteri contrapposti 
hanno saputo cogliere la volontà d'intesa dei loro popoli 
Il ruolo di Clinton che vuole «farsi amico il cambiamento» 
Mancava Gorbaciov che per primo ha aperto nuove vie 

La prodezza degli irriducibili realisti 
Rabin e Arafat si scoprono strateghi anche del dialogo 
Le vite parallele del «falco» Rabin e del «terrorista» Ara
fat. Due nemici irriducibili che hanno attraversato la 
storia dei propri popoli rappresentandone fino in fon
do tutte le contraddizioni. Rabin a fianco di Dayan e 
contro l'irriducibile Shamir. Arafat che coabita con le 
fazioni più estremiste del variegato mondo palestinese 
e poi sceglie la via della trattativa. Il ruolo di Bill Clin
ton. A Washington ieri c'era un grande assente. 

GIUSEPPE CALDAROLA 

M II 7 aprile del '92 poteva 
diventare per i palestinesi una 
nuova, grande, forse la più 
grande, giornata di lutto. Col
pito da una tempesta di sab
bia, l'Antonovdi fabbricazione 
russa su cui viaggiava Yasscr 
Arafat tenta un disperato atter
raggio nel deserto a Sud-Est 
della Libia e si spacca in tre 
tronconi. Il ministro della Dife
sa di Israele, Moshe Arens, no
no di Shamir. dichiara imme
diatamente: «Nessuno metterà 
il lutto in Israele». Ma nessuno 
dovrà metterlo neppure fra i 
palestinesi, perché dopo circa 
dodici ore di ricerca una pattu
glia libica trova accanto all'ae
reo il presidente dell'Olp, ferito 
ma vivo. Qualche mese dopo, 
siamo a giugno, Yitzhak Rabin 
guida, con Percs. il partito la
burista alla vittoria in Israele 
rovesciando di misura la vec
chia maggioranza di destra. 
Gerusalemme volta pagina, si 
comincia a parlare un linguag
gio diverso, in molti sperano. 
Ma come potranno mai trovare 
un accordo il vecchio generale 
israeliano vincitore di tante 
battaglie militari e questo capo 
dell'Olp che si fa inquadrare 
dalla tv libica mentre riceve 
l'abbraccio e il bacio da Ghcd-
dafi nell'ospedale di Misurata 
a Est di Tripoli? ' ' 

Arafat e Rabin non sono so
lo stati nemici irriducibili. Le 
loro storie e i loro caratteri so
no letteralmente contrapposti. 
Sembrano fatti apposta per 
non parlarsi. Rabin è l'uomo 
dal sorriso raro, dalla voce ro-
ca, figlio di una famiglia dell'a
ristocrazia sionista di sinistra 
arrivata dall'Ucraina. E un au
tentico «sabra», nato e cresciu
to in Israele e sarà il primo ca
po del governo nato a Gerusa
lemme. Arafat, figlio di un mer
cante, a Gerusalemme è inve
ce cresciuto, lui nato a Gaza, in 
una vecchia casa vicina al Mu
ro del pianto. Della sua giovi
nezza racconta con il suo fre
quente sorriso e la voce in fai-

•• setto gli anni «in cui avevo 
quattro macchine, due Che
vrolet, una Thunderbild e una 
Volksvagen. Poi le ho date tut
te via. quando decisi di unirmi 
alla nostra causa». 

Il generale israeliano e l'in
gegnere palestinese hanno 
avuto un solo paradossale 
punto di contatto nella loro vi
ta. E tutti e due per vicende le
gate alla propria vita familiare. 

- Tocca prima a Rabin, capo del 
• governo per la prima volta nel 
. 74, costretto a lasciare l'incari-
: ' co tre anni dopo travolto an

che dall'accusa di aver spreca
to la fiducia del paese perché 

• venne scoperto negli Usa un 
piccolo conto bancario in divi-

1 sa estera intestato alla moglie 
'. Lcah. Un incidente che tuttavia 

negli anni non ha macchiato 
l'immagine dell'uomo tutto di 
un pezzo, fedele al suo popo
lo. Appena pochi mesi fa è toc-

' calo invece ad Arafat vivere al-
. cune giornate travagliate di 

fronte all'accusa, nlanciata 
; con grande clamore da tutta la 

stampa intemazionale, di aver 
•• consentito alla moglie Soha 
- lussi incompatibili con le diffi-
< colta finanziarie dell'Organiz

zazione per la liberazione del
l' la Palestina. Ma anche per lui 
. si è trattato di un'ombra rapi

damente scacciata. 
Due grandi capi militari, ma 

anche due politici di razza. Ra
bin comandante nel '45 di un 
battaglione di Palmach, l'eser-

. cito segreto degli ebrei della 
• Palestina sotto il mandato bri

tannico, è l'uomo che accanto 
. a Moshe Dayan infliggerà, con 

la guerra dei Sci giorni, la più 
cocente sconfitta al mondo 

' arabo. Arafat ha guidato la ri
volta del suo popolo accettan
do tutti i prezzi e le contraddi-

• zioni delle diverse anime del 
movimento palestinese. «È ve-

rt ro - ha scritto Igor Man - che 
• dopo la strage di Lod, Arafat 
. inorridì denunciando la "per

dita di immagine", ma è anche 
vero che a un certo momento, 

lui e gli altri, decisero, ancor
ché contrari al terrorismo, di 
"unirsi ai terroristi per domi
narli"». Per i due popoli (ino a 
ieri nemici, l'immagine di Ara
fat e di Rabin ha contrassegna
to per decenni l'irriducibilità 
dello scontro, il destino non ri- ' 
mediabile di un futuro fatto so
lo di sangue e di odio. Ma sia 
Rabin sia Arafat conoscono e 
esercitano come pochi la virtù 
del realismo. Dopo anni di lutti 
é Arafat a farsi protagonista • 
della svolta e a ripetere: «Dob
biamo puntare alla pace con 
Israele». E sarà Rabin nel di
scorso di investitura di fronte al 
parlamento a dire .solenne
mente: «Basta con le lacrime e 
il sangue, siamo condannali a 
vivere insieme su questo fazzo
letto di terra». È l'inizio della 
grande svolta dei laburisti. 
israeliani. Il premier che suc
cede a Shamir, inquadrato po
chi giorni fa dalla tv mentre se
gue solo e apparentemente 
malandato il dibattito nella 

Knesset, spiegava cosi, nel no
vembre dello scorso anno a 
«Le Nouvelle Observateur», le 
motivazioni della propria nccr-
ca della pace: «Per me l'inse
diamento delle colonie e la lo
ro moltiplicazione nei territori 
al di là di Gerusalemme ò uno 
spreco delle nostre risorse na
zionali. Su quattro milioni di 
ebrei. 120mila soltanto vivono 
nella striscia di Gaza e in Ci-
sgiordania. Quattro milioni di 
ebrei risiedono invece nel terri
torio di Israele e nell'agglome
rato urbano di Gerusalemme. 
La mia intenzione e dunque 
non soltanto di ricercare la pa
ce, ma anche di concentrare 
gli sforzi sulla situazione eco
nomica e sociale di questi 
quattro milioni, piuttosto che 
dei 120mila dei territori». 

Anche Arafat decide la svol
ta quando coglie qualcosa di 
nuovo nel suo popolo e verso 
il suo popolo. Sarà lui stesso a 
dirlo in una intervista recente a 
«Moscow News», pubblicata 

anche dal «Corriere della Se
ra»: «Il mio maggior successo ò 
stato quello di cambiare la per
cezione verso i palestinesi: era
no considerati rifugiati mentre 
oggi sono riconosciuti, anche 
dalle Nazioni Unite, come un 
popolo». E il leader dell'Olp 
cerca anche di spiegare le ra
gioni più profonde della vici
nanza non solo territoriale dei 
due popoli: «Conosco molto 
della storia di Israele. Prenda il ' 
re David, per esempio. Per i 
musulmani David è un profeta 
mentre gli ebrei lo considera- • 
no soltanto un re. Quello che 
sto cercando di dire ò che per 
essere un buon musulmano bi
sogna essere un buon cristiano 
e un buon ebreo». 

Ma c'è un temo protagoni
sta, più giovane, che ha scntto 
la prima delle pagine finali del 
lungo scontro tra Israele e 
l'Olp. Bill Clinton ha spinto ieri 
quasi fisicamente Rabin e Ara
fat a stringersi la mano rag
giungendo cosi il primo vero 

successo della presidenza de
mocratica. È toccato al presi
dente presentato da molti 
commentatori come l'uomo 
dell'America ripiegata su se 
stessa, costretta quasi solo a 
curare le lente sociali degli an
ni del rcaganismo. al presiden
te privo di espenenza interna
zionale che non ha trovato ' 
ascolto fra gli alleati occiden
tali nel reclamare un più seve
ro intervento per far cessare la 
guerra in Bosnia, al presidente 
che in Somalia mostra l'imma
gine della vecchia America 
che fa volare elicotteri che spa
rano sulle popolazioni inermi 
- ò toccato proprio a questo 
Bill Clinton il ruolo di garante 
della pace fra israeliani e pale
stinesi. Nel discorso di insedia
mento a gennaio di quest'an
no aveva detto: «Forze profon
de e potenti stanno .scuotendo 
e rimodellando il nostro mon
do, la questione urgente della 
nostra epoca é se possiamo fa
re sì che il cambiamento ci sia 

amico anziché nemico». 
Da ieri, anche e soprattutto 

da ieri, il cambiamento ci é 
amico. L'avevano capito in po
chi. Non l'avevano capito quel
li che descrivevano Rabin co
me il «falco» inossidabile. Ara
fat come l'uomo che aveva ac
compagnato ì palestinesi di 
sconfitta in sconfitta, prossimo 
ormai all'uscita di scena, Clin
ton come il presidente «travi
cello», il nuovo infortunio di 
quell'Amenca democratica 
che pure con Carter aveva trac
ciato a Camp David il primo 
solco sul terreno della pace.Èd 
è un vero peccato che nella 
grande giornata -di ieri sia 
mancato un personaggio che, 
malgrado tutti gli errori che 
hanno accompagnato la sua 
breve ma straordinaria vicen
da politica, ò stato il primo a 
cercare di «far si che il cambia
mento ci sia amico anziché 
nemico». Dovevano proprio in
vitarlo Michail Sergheievic Gor
baciov a Washington. 

Shimon Peres 
firma l'accordo, 
alle sue spalle 
Clinton, Rabin 
e Arafat. Sotto: 
l'accordo di 
Camp David 
nel 1978 
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La vicenda parallela e paradossale dei due statisti che fecero il primo passo verso la pace 
Dalla guerra contro lo stesso nemico, l'Inghilterra, all'ultimo scontro sul canale di Suez 

Quei due «terroristi» a Camp David 
Begin e Sadat tracciarono la strada 

ARMINIOSAVIOLI 

M Colpi con forza la nostra 
immaginazione, quando Sadat 
annunciò ' con grande senso 
dello spettacolo 11 suo viaggio 
a Gerusalemme, primo passo 
verso la pace in Medio Onente, 
l'aspetto più paradossale della 
clamorosa iniziativa. A tendere 
la mano al nemico non era un 
uomo di pace, ma il suo esatto 
contrario: un uomo di guerra, 
anzi addirittura un terrorista. 
Tutta la carriera politica del 
presidente egiziano, più esat
tamente tutta la sua vita, si era 
svolta sotto il segno della vio
lenza. Durante il secondo con
flitto mondiale, giovane uffi
ciale di prima nomina di un 
esercito satellite dell'impero 
britannico • (che tale era in 
realtà la piccola e scalcinata 
armata egiziana) Sadat aveva 
cospirato, in verità piuttosto 
goffamente, contro gli inglesi, 
tentando di trasmettere segreti 
militan ai tedeschi e organiz
zando la fuga in Libia di un an
ziano generale noto per i suoi 
sentimenti patriottici (la cosa 
fini male: gli agenti nazisti fu
rono scoperti e catturati, e l'ae
reo che doveva portare al di là 
delle linee l'alto ufficiale arili-
inglcse non riuscì a prendere il 
volo). 

I rapporti dei patrioti egizia
ni con i tedeschi hanno desta
to in seguito, quando sono sta
ti resi pubblici, molto scandalo 

(in parte sincero, in parte si
mulato ed esagerato). Ma, in 
realtà, non c'era motivo nean
che di stupore. In gran parte di 
quello che poi sarebbe stato 
chiamato terzo e quarto mon
do, i popoli percepivano come 

• nemici e oppressori non i tede
schi, che spesso neanche co
noscevano, né i giapponesi, 
dei cui successi non di rado 

• erano orgogliosi, per una com
prensibile identificazione con 
un altro paese extraeuropeo, 
bensì gli inglesi e i francesi. E, 
in base all'universale principio 
«il nemico del mio nemico è 
mio amico», tifavano con entu
siasmo (dalla Tunisia all'Egit
to, dall'India all'Indonesia, fi
no all'Argentina) per gli eser
citi dell'asse e del Patto anti
comintern. Il più famoso gior
nalista egiziano, Heykal, che fu 
consigliere di Nasser, amico e 
poi avversario di Sadat. non 
esitò a giustificarli entrambi di 
fronte alle opinioni pubbliche 
democratiche, scrivendo e ri
petendo a tutti gli interlocutori: 
«Per liberare il loro paese si sa
rebbero messi d'accordo an
che con il diavolo». 

Ma il paradosso riguardava 
• anche un altro versante. Begin, 

l'uomo Ò cui Sadat si appresta
va a stringere la mano, era un 
esponente di primo piano di 
quell'ala del sionismo (la più 
minoritaria, certo, ma anche la 

più militante) che in piena 
guerra mondiale, mentre gli 
ebrei tedeschi, russi, polacchi, 
italiani, francesi, venivano ' 
braccati come animali, depor
tati e uccisi nelle camere a gas, 
aveva deciso di continuare e 
addirittura di intensificare la 
lotta armata contro gli inglesi, 
trascurando il fatto che in tal 
modo rischiava di ritardare la 
sconfitta del peggior nemico 
del popolo ebraico, Hitler. 
Fondaton e capi dei gruppi ar
mati clandestini sionisti, come 
la cosiddetta «banda Slem». 
nelle cui file militavano pro
prio giovani come Begin e Sha
mir, si erano spinti fino al pun
to di cercare di stabilire contat
ti con diplomatici tedeschi a 
Beirut, per offrire un'alleanza 
in cambio di fantomatiche e 
improbabili «agevolazioni» agli 
ebrei tedeschi. Tali iniziative 
farneticanti, naturalmente, 
erano fallite. Rievocarle oggi, 
con sereno distacco, serve tut
tavia a capire quanto compli
cata sia la stona di questo se
colo e in particolare quella 
della «questione mediorienta
le». In sostanza, senza ovvia
mente conoscersi, e convinti di 
lottare ciascuno per la proptia 
patria, Begin e Sadat combat
tevano lo stesso nemico, l'In
ghilterra, in attesa di combat
tersi fra di loro e ignorando 
che al di là di un lontano oriz
zonte Il aspettava non ancora 

«la» pace, ma «una» pace, par
ziale, contestata, provvisoria e ' 
tuttavia anticipatrice (forse, se 
tutto andrà bene) della «vera» 
pace. 

La fine del mandato britan
nico sulla Palestina vide i due 
futuri statisti su opposte barri
cate. L'Egitto partecipò alla di
sastrosa guerra contro il na
scente Stato d'Israele e fu 
sconfitto. La dura espcnenza si 
rinnovò nel 1956 e nel 1967, 
quando, per altre due volte, 
l'esercito egiziano sub! disfatte 
sotto i colpi degli israeliani, no
nostante gli sforzi fatti da Nas
ser e da Sadat per potenziarlo. 
Nasser mori sotto il peso della 
sconfitta (i massacri in Giorda
nia durante il settembre nero e 
una troppo logorante attività di 
mediazione fra re Hussein e i 
palestinesi ne affrettarono la fi
ne) . Sadat prese il suo posto e 
lo tenne con la violenza, sgo
minando tutta la sinistra nasse-
nana, arrestando e condan
nando a dure pene i suoi ex 
compagni di lotta. 

È ancora materia di discus
sione chi abbia deciso di crea
re le condizioni per una svolta 
radicale nei rapporti fra Egitto, 
Israele e Stali Uniti. Certo, il 
cammino fu tortuoso. Fra i sug
geritori ci fu il già citato Hey
kal. «Una battaglia - scrisse -
bisogna vincere una battaglia 
e poi trattare». Paradosso dei 
paradossi bisognava dunque 

combattere un'altra guerra 
. contro Israele, e vincerla, per 
potere avviare un negoziato di 
pace. Anche Kissingcr, allora 
segretario di Stato dei presi- • 
dente Nixon, fu della partita. 
Gli attribuirono una frase non 
tanto sibillina: «Non posso ri
solvere una crisi a freddo. Biso
gna riscaldarla». Affinché lui. 
grande diplomatico, potesse 
far da mediatore fra israeliani 
ed egiziani, per trasformarli da 
nemici in «buoni vicini», se non 
in amici, bisognava che scor
resse altro sangue. C'era del ci
nismo in questa «filosofia»? 
Certamente. C'era però, pur
troppo, molto realismo. 

I fatti corrisposero alla stra
tegia delineata, al copione. Il 6 
ottobre 1973, Sadat scatenò 
contro Israele una guerra lam
po che colse gli israeliani im
preparati e li portò sull'orlo 
della disfalla. L'attuale presi
dente egiziano Mubarak co
mandava l'aviazione. Era la 
«battaglia» proposta da Heykal 
per riscattare l'onore dell'eser
cito egiziano prima della trat
tativa. Ma in pochi giorni, in 
poche ore. come spesso acca
de nelle guerre fra le sabbie 
del Medio Oriente, la situazio
ne si rovesciò. Gli israeliani 
contrattaccarono, ruppero il 
fronte egiziano, attraversarono 
il Canale di Suez e marciarono 
sul Cairo. Era arrivato il mo
mento di Kissniger. I J crisi si 
era «riscaldata» abbastanza, si 

poteva intervenire. Una tregua 
provvidenziale e tempestiva 
fermò gli israeliani a 101 chilo
metri dalla capitale egiziana e 
cominciò una tradiva che si 
protrasse per anni e che si con
cluse con gli accordi di Camp 
David. 

Oltre a Kissingcr, l'intellet
tuale ebreo di origine tedesca, 
che gli israeliani accusarono 
più volle di «tradimento» per ia 
sua rigorosa (vera o suppo
sta) imparzialità, gli sponsor 

della pace separata fra Egitto e 
Israele furono i presidenti 
americani, Nixon e Carter. Il 
primo condivise con Sadat e 
Begin il carattere paradossale 
di uomo di guerra destinato a 
fare la pace. 

È comunque dalla pace di 
Camp David, firmata sotto lo 
sguardo benedicente di Carter, 
che prese il via il processo po
litico e diplomatico approdalo 
ora ad una nuova svolta radi
cale. 

Quante emozioni 
ripetute 
per i fotografi 

SANDRO VERONESI 

• • Ecco dunque che la televisione ha finalmente potuto 
darci anche «la pace in diretta». Ieri pomeriggio, per tutti gli 
sfaccendali, gli studenti che non avevano vòglia di studiare, 
le massaie, i pensionali e i bambini (cioè il normale bacino 
di utenza della fascia oraria 16.30-18,30). ai quali si devono 
naturalmente aggiungere tutti i giornalisti e gli addetti ai la
vori, «la Storia» è stata mandala in onda via satellite dal verde 
prato della Casa Bianca, dove si è consumala la cerimonia 
formale della lirma dell'accordo tra Israele e palestinesi. Na
turalmente, e lo diciamo subito, una volta per tutte a scanso 
di equivoci, l'eccezionale portala storica di quell'accordo e 
di quella firma sono fuor di discussione: e per quelli della 
mia età, che ormai cominciano a essere i più, in questo 
mondo, e non hanno vissuto la guerra ma sono cresciuti nel 
terreno minato che la guerra aveva lasciato dietro di sé, la 
stretta di mano tra Arafat e un ebreo è davvero il più efficace 
simbolo di pace che si potesse immaginare. • • •• • 

Tuttavia, come è anche logico, grande evento storico non 
è necessariamente sinonimo di grande evento televisivo, e la 
firma di ieri lo ha dimostrato. Con tutto che la Rai ce lo aveva 
preparato come fa coi grandi varietà, e ci aveva anche cala
to sopra la briscola dei tre tg unificati, bisogna riconoscere 
che televisivamente l'evento è stato molto scadente, e che 
del resto non poteva essere altrimenti. Di più, nelle fasi preli
minari è risultato ridicolo, e questo non per colpa dell'even
to in sé, naturalmente, che doveva ancora iniziare, ma per 
via dei collegamenti con Neliana Tersigni a Gerusalemme 
che ci parlava del gran tralfico a causa del quale i suoi ospiti 
non erano arrivati, o con un Giuseppe Lugato in versione 
Maestro Di Cerimonia (tra lutti gli inviati in"America dei tre 
Tg unificati, guarda caso, il prescelto per presenziarvi). che 
è risultato preparato solo sul probabile vestito di Arafat; ma 
è diventato perfino fastidioso, questo .evento, quando la 
noia dei discorsi ha lasciato il tempo di pensare, ed è affiora
to il sospetto che tutta la pompa con cui gli americani hanno 
organizzato la cerimonia fosse un vero e" proprio scippo alla 
Sloria, il tentativo dell'amministrazione Clinton di imposses
sarsi del vero «Evento-, maturalo nella notte di giovedì scor
so, per mostrare finalmente al mondo una propria immagi
ne vincente dopo mesi di gaffes e delusioni. Nessuno nega il 
merito storico degli Stati Uniti, e segnatamente di Warren 
Christopher, nel raggiungimento dell'accordo, ma ormai è 
chiaro che ogni mossa compiuta dagli americani in campo 
internazionale corrisponde a un preciso obiettivo in chiave 
nazionale, e l'impressione è che il primo interesse di Clin
ton, terminate le storiche strette di mano, sia stato per il suo 
indice di gradimento nazionale, pervedere se si era riusciti a 
farlo risalire. Di emozione, infatti, tutto quell'awicendarsi di 
discorsi non ne ha prodotta certo di più dell'immagine not
turna di Arafat, qualche giorno fa, a Tunisi, che alla doman
da dei giornalisti ammassati ad aspettarlo fuori dalla sede 
dell'OLP diceva «si, ho firmato», e si riferiva alla dichiarazio
ne di riconoscimento dello Stato di Israele. La Stona si era 
già consumata, ecco, in anni di trattative tenute segrete, poi 
in mesi di incontri tenuti segreti anch'essi (con la complici
tà, pare, anche di alcuni giornalisti), e poi nelle convulse fa
si conclusive consumatesi la settimana scorsa tra Oslo. Pari
gi, Tunisi e Gerusalemme. Quello che ci è stato offerto m pa
sto, tramite la televisione che come sempre non si è sottratta 
ma, al contrario, ci si è tulfata dentro, è stalo un simulacro, il 
bacio degli sposi npetuto per i fotografi che si erano persi 
quel'o vero: la ratifica ufficiale, nien't altro, come far vedere 

-, . , la premiazione di 
una gara senza aver 
fatto vedere la gara. 
Dice, ma che cosa 
cambia? Hai visto 
un palestinese e un 
israeliano che fir
mavano e poi si 
stringevano la ma
no, ed era un accor
do vero, cosa im
porta se non era 
quello il «momento' 
storico»? Eppure 
cambia, importa. È 
successo per la pa
ce la stessa identica 
cosa che è successa 
per la guerra, che 
era successa per nel 
Golfo Persico, e che 
sta succedendo ora 
in Somalia: l'infor
mazione é control
lala dalle parti in 
causa, e ti fanno ve
dere solo quello che 
vogliono. Fanno tut
to di nascosto, deci
dono loro quando il 
mondo deve sape
re, e come, e dove, 
e organizzano an
che la circostanza 
ufficiale, se è questo 
che serve, e la tele
visione obbedisce, 
sempre. Noi. mon
do, ora sappiamo 
che gli israeliani di
sposti a obbedire a 
Rabin e i palestinesi 
disposti a obbedire 
a Arafat (non mol
tissimi, per adesso) 
cercheranno di co
struire la propria 
convivenza in modo 
pacifico- bene, ma 
questo lo avevamo 
saputo quattro gior
ni fa, e la trasmissio
ne televisiva dell'E

vento non ci ha detto nulla di più A meno che non si consi
derino «storici», oltre alla firma e all'accordo, anche i dettagli 
che Arrigo Levi, proprio perché l'emozione non c'era, pote
va permettersi di sottolineare dallo studio di Roma: Peres 
che firma prima in inglese e poi in ebraico, Abbas che è 
mancino, no è ambidestro, no, usa U sinistra per scrivete e 
la destra per mangiare... 

A questo si é dovuto aggrappare un evento televisivo sen
za cuore, prima di sfumare in commenti e commenti di 
commenti: ma che bisogno abbia, la Storia, di andare in di
retta in mondovisione e di essere puie telegenica, questo 
non si é ancora provato a spiegarcelo nessuno. 
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